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CAPITOLO 111 .

Approdo di Nunziante al Pizzo -Il distretto di Nicastro e Francoaco
Stocco -Gir~evppe Grilla-Il comitato di Catanzaro - B. Musolino
al campo di Filadeltìa : sua speciale missione-Eroica spedizione
del Porto dl Santa Venera -Spedizione contro lo Stabiliuzento nella
Mangiano - Combattimento dell' Angitala - Ponte dello Gra :ie -
Frarrcesco Stocco e Guglielmo àicotera-Eccidio di Filadelfla-Ec-
cidio di Pizzo .

Ai 6 giorno, cioè tre giorni dopo che il governo di
-Napoli era stato avvisato per telegrafo degli avveni-
menti di Cosenza, Nunziante approdava al Pizzo, e vi
era accolto con segni di festa . Tranne pochissime fa-
iniglie, gli abitanti di questa città sono legati alla di-
nastia borbonica da una cieca affezione .
Anche prima della cattura e morte del!' ex-re Gioac-

chino Mnrat, avvenimento che valse loro il titolo di
fedelissimi, si distinguevano essi fra tutti in Calabria
pei più avversi alla dominazione francese, non per spi-
rito di nazionalitit, ma solo di dinastia : sicché. rical-
citranti sempre al governo di quel tempo, questo era
obbligato a tenervi una forte guarnigione, per compri-
mere una popolazione disposta a tunnlltuare ad ogni
istante .

Dal Pizzo Nunziante passava ad occupare senza op-
posizione anche MIonteleone . Quei cittadini, nonostante
che per lo innanzi fossero stati abituati a cantare tre
o quattro volte l'anno le lodi del He e della famiglia
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reale, nelle tornate accademiche degli Arcadi Flori-
mortani : pure, dopo le riforme, si erano anch'essi ri-
volti a moine liberali . Ala .. ricchi di parole e poveri (li
f'at,ti, promisero molto senza mai nulla attenere . Venti-
tu il nionento di contrastare lo sbarco dei regi , non
vi fu anima viva, la quale osasse cacciare il naso fuori
dell'uscio . ad onta delle vive sollecitazioni elio riceve-
vano da \lusolino .

Questi, copie si è giù accennato, vista la meraviglio-
sa disposizione degli spiriti in Cosenza, corse difilato
a Monteleone . nella previsione elio il Borbone non a-
vrebbe posto tempo in mezzo per eseguire innanzi tutto
uno sbarco al Pizzo, onde da esso occupare Monteleo-
ne e Tiriolo. punti strategici della più alta importan-
za, come quelli elle stanno a cavaliere di tutte e tre le
l.'alahrie. Si lusingava di trovare concorso unanime e
decisivo in tutte le persone le pili influenti del distret-
to. con cui egli era in relazione . Si è (letto altrove che
Musoliuo unitamente a Mauro voleva ricorrere alla in-
surrezione, come unico mezzo di ridurre al dovere la
inala fede del Borbone, anche prima (lei fatti del 15
maggio .

s
Allora i suoi amici di Monteleone si erano opposti a

imile misura, volendo prima eC.perlnieittare la efficacia
del l'arlanlento .

Ora la prova del 15 alaggio non lasciava più dubbio
stilla scelta ed applicazione del mezzo estremo . Ala,
contro l'aspettativa, Alusolino non trovò in Dlonteleone
elle freddezza e sgomento . Si era limitato in ultimo a
chiedere soli duecento nomini di buona volontà, coli cui
si proponeva di percorrere i villaggi circostanti, ed in
ispecie i numerosi casali (li Mileto, dove avrebbe in
breve raccolte forze sufficienti al primo bisogno d' im-
pedire lo sbarco dei borboniani al Pizzo. E se Pizzo
fosse stata occupata preventivamente da una forza, qua-
lunque, Nunziante mai sarebbe approdato . Egli avrebbe
fatto quel che fece Busacca, il quale sbarca) a Sapri, non
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potendo approdare a Paola . Tutti gli sforzi riuscirono
affatto inutili .

Musolino rimase in 1%lonteleone sino al mezzogiorno
del 6, giugno, cioè sino all'approdo della squadra regia
al Pizzo . Questa, squadra era composta di quattro piccoli
legni a vapore . e di tre di ti asporto, rimorchiati da
quelli. Dalla grandezza (lei navigli, osservati col cannoc-
chiale, era chiaro che le truppe ch'essi trasportavano non
potevano oltrepassare di molto i duemila uomini . Ed in

r

	

effetti con duemila uomini il generale Nunziante pose
piede a terra .
L' attitudine inerte di Monteleone impedì la insur-

rezione di tutto il popoloso distretto . La gente di questo
distretto elio si trasferì al campo di 1'iladelfia non si
ridusse che a 10 individui, e, cosa strana, tali 10 in-
dividui erano del Pizzo , la città più borbonica del
Regno (1 .

Da Molteieone Musolino passò a N icastro, ed ivi co-
municato a Stocco 1' approdo dei regi, si trasferì im-
mediatamente in Catanzaro .
In questa città non si aveva ancora notizia del pro-

clama (lei 3 giugno pubblicato in Cosenza, e del mo-
vimento quivi avvenuto. La nuova dello sbarco (lei regi
al Pizzo commosse profondamente la popolazione . 1li-
berali ardenti domandavano la istituzione di un go-
verno provvisorio . I reazionari, non osando opporvisi
.apertamente, dicevano che la prudenza consigliava (li
;ispettore la manifestazione (li Cosenza, città più sevi
tabile di ogni altra . e da cui tutte le altre aspettavano
il segnale del movimento . Si tenne as eniblea in una
delle chiese, dove si discussero i dite partiti .

In quella occasione Eugenio De Riso parlò con vi-

(I) FELICF. SALTALAMACC,IA . che fu uno dei dieci, benché preceden-
temente risiedesse a Monteleone, dimorava allora al Pizzo, dove da pii,
anni era passato a matrimonio . Soccombette poi nel combattimento
dell'A ngitola .
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gore e successo. Ma il pubblico, stanco di ulteriore di-
lazione, gridò. i n piazza la rivolta, e per acclamazione
nominò un Comitato .

Se inerte fu il distretto gli Monnteleone, non accadeva
lo stesso però in quello di Nicastto, il quale puossi
dire in certo (nodo aver costituito tutta l' insurrezione
della provincia di Catanzaro. Era ciò dovuto all'opera
gli Francesco Stocco, uomo di grande e sincero patriot-
tismo, e comandante della guardia nazionale gli tutto
il distretto . Non appena fu egli istruito dello sbarco
di Nunziante. spiccò ordine ai capitani dei varii mu-
nicipi da lui dipendenti, ed in meno gli dodici ore
riunì intorno a sé oltre quattromila armati . A questi
dopo qualche giorno si congiunsero altri mille circa del
distretto di Catanzaro e Ilei limitrofi villaggi della pro-
vincia gli Cosenza : e tutti mossero contro il nemico,
sotto la direzione di (4iuseZipe Grifl'o . antico uffiziale
di Stato Maggiore nell' esercito napoletano, in quella
occasione nominato dal Comitato di Catanzaro coman-
dante superiore di tutte le forze della provincia .

Arrivato in Filadelfia, a dodici chiglia da Monteleone,
Griffo si arrestava . nonostante 1' entusiasmo dei suoi
che domandavano di andare avanti . senza dar tempo
ai Borheniani di rinforzarsi . Era questo un calcolo ben
semplice: nè vi f •u uomo di unente volgare, il quale non
vedesse essere quella fermata di estrema rovina .

Il ('omitato gli Catanzaro era composto da Eugenio
De Riso, deputato al Parlamento : Angelo Morelli, Ri-
cevitore Generale : Vitaliano De Riso, Giovanni Scal-
faro, Giovanni Narincola. Tommaso Giardino : Presi-
dente Vincenzo Marsico , segretario Rocco Susanna .
Tutti godevano riputazione di uomini onesti . Ma la
sola onestà non basta pel trionfo di una insurrezione .
Anch' essi dimostrarono oca certa incapacità non pure
rivoluzionaria, ma ben anche governativa .

Il Deputato Eugenio De Riso avrebbe potuto essere
di grande utile, cove quello che mostrava molta atti-
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vit .í . congiunta ad una sveltezza naturale d' ingegno,
e che esercitava una non piccola influenza nella sua
patria. Sventuratamente egli si fece a girare per tutti
gli accampamenti, senza alcun profitto . per la man-
canza di cognizioni e gli attitudini militari ; mentre
che, se fosse rimasto nel Comitato, avrebbe infuso qual-
che poco di vita nei doveri dei suoi colleghi . e con-
tribuito così ad impedire almeno una parte degli im-
barazzi che si soffrivano .

Il Comitato di Catanzaro è tanto più colpevole di
avere trascurato tutti i mezzi necessari a raccoglier
gente e denaro nei distretti di Catanzaro e Cotrone,
inquantocchè l'entusiasmo delle popolazioni vi era vivo
come in qualunque altro luogo : inquantocchè non gli
mancò il concorso gli uomini influenti e gli buona . vo-
lontà . Il Conte gli Crucoli sollecitò per lungo tempo
inutilmente 1' autorizzazione gli stabilire un Concitato
rivoluzionario distrettuale in Cotrone : e, viste infrut-
tuose le sue pratiche, si diresse, negli ultinii - giorni, al
Governo Provvisorio di Cosenza, per ottenerne gli ana-
loghi poteri. Questi, sebbene illegalmente, gli furono
concessi : nm allora era troppo tardi . Se a tempo de-
bito ne fosse stato investito, avrebbe potuto provvedere
la insurrezione di tutto il denaro necessario. Si sa che
Cotrone è la città in cui dimorano i primi proprietari
del Hegno. Ora, anche senza imporre loro imprestiti
forzosi, la sola offerta volontaria eseguita daI Barone
Barracco, citata in esempio agli altri . avrebbe indotto
tutti . anche per prudenza, a non iscontentare un go-
verno che poteva cessare di essere moderato .
Il Comitato gli Catanzaro mostrava tanta indolenza,

mentre Francesco Stocco . lasciato senza danari, per non
vedere disciogliere la stia gente. si rivolgeva aneli' egli
a Cosenza per analoghi sussidi ; ed il Governo Provvi-
sorio gli inviava tremila ducati, quelli stessi che pren-
deva in prestito (la monsignor Boncbini .
Ma tutto questo è poco. La debolezza governativa ar-
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rivd a tal punto, che si lasciava operare tranquilla-
lnente la più scellerata delle reazioni morali . Le prin-

cipali famiglie di Catanzaro, non contente - come

quelle di ogni altro luogo - di attenersi alla più sor-

dida avarizia , impedivano di prendere le armi ai
propri giovani, che ne erano vogliosissimi ; e per mo-
strare apparentemente al Governo Provvisorio che esse
erano sollecite per la patria, raccoglievano un centinaio
circa di birichini di piaz .-a, che vestivano ed arma-

vano alla meglio ; ed in vista di una retribuzione pe-
cuniaria, li inducevano a partire pel campo .

Questo allontanamento forzato della gente scelta, at-

tiepidiva ali spiriti. Il comitato vedeva così furore lo

entusiasmo, vedeva provocare lo scoraggiamento, e la-
sciava fare . Delle ragguardevoli famiglie di Catanzaro
non vi furono che pochissimi giovani, i quali presero

le areni e le maneggiarono con onore, tra cui : Ippolito

ed Alfonso (le Riso, fratelli minori del Deputato, Fe-
derico Marincola e Federico De Nobili .

Il generale Nunziante, istruito della glossa dei Nica-
stresi e della esaltazione degli altri paesi, che minaccia-
vano poter dare all' insurrezione uno slancio potente, non
usava avventurarsi colle poche truppe che colnaudava .

Chè anzi, rinchiuso in Monteleone, sollecitava rinforzi (la
Napoli : e. perchè prevedeva che questi non potevano ar-
rivargli molto poderosi nè pronti, tentò di reclutar gente
fra gli stessi calabresi, promettendo sei carlini al giorno
(pari a lire 2 e centesimi 55) ad ogni volontario che
prendesse le armi pcl Ife . e pensioni vitalizie alle vedove
e alle famiglie, in caso di morte o di ferimento . Ma

nonostante tutta la cooperazione di talune influenti
famiglie del Distretto di Monteleone, colpe dei Vescovi
di Mileto, di Tropea e di Oppido , non vi fu un solo

che si prestasse all' invito . Anzi in alcuni municipi, i
Sindaci, delegati per promuovere una tale reclutazione,
essendo ricorsi a dei mezzi d'intimidazione per dare

prova di zelo, avevano in risposta dai rispettivi
amni-
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nistrati che. ove si volesse obbligarli colla forza, messi
essi nell'alternativa di scegliere un partito. avrebbero
preso le armi per la nazione e non pel Re .
tinnziante rimase così inoperoso e non molestato. a-

spettando i rinforzi che gli arrivavano alla spiccio-
lata . 111 .1 che noti lo misero in grado di operare che
ventini giorno dopo del suo sherco al Pizzo .

L' inerzia di Grifl'o. conosciuta in Cosenza, destava
nel Governo Provvisorio delle serie apprensioni . N un-
zi,nlte attirava allora a sé l'attenzione di tutti, e per-
chè era stato il primo ad approdare in Calabria (lo
sbareo di Busacca a Sapri si seppe dopnl, e percllè a-
veva occupato la parte più importante del paese . sotto
il punto di vista politico . In quella occasione Muso-
lino fece vive premure p(,1' essere spedito a Filadelfia,
anche come addetto ad uffizi subalterni . Ed il Comi-
tato di Catanzaro . avvertito dal Governo Provvisorio
di Cosenza dell'inerzia del Griffe( . spediva al campo
di Filadelfia il Musolino, onde eccitasse colle parole e
giovasse col consiglio. Il Musolino arrivava al campo
di Filadelfia colle funzioni di Alto Concncis.ecario per
la Prorinnria eli <'oseìì_a, giacchè, come si è detto . es-
sendo le tre provincie in diritto indipendenti 1' una
dall'altra. noti poteva esservi riconosciuto come Mini-
stro della Guerra . Aveva egli un'altra missione segreta,
duella cioè d'invigilate ed impedire che si venisse ad
alcuna transazione col Borbone .

Il campo di Filadelfia presentava lo spettacolo di
una vera Babele. Bella ed animosa gente lo compone-
va, lna era esso sotto la direzione di quattro o cinque indi-
vidui, i quali avevano da sii stessi assunto il titolo e
l'autorità di !,"aerali , mentre che nessuno di essi sa-
peva eseguire la carica di dodici tempi . E mentre il
Comitato di Catanzaro, affidando a Griffo il comando
di tutte le forze, non gli aveva conferito altro titolo o
grado che quello di Comandante Superiore : questi se-
dicenti generali, ritenendosi tutti come eguali in grado

7
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ed in potere . facevan sì elle gli ordini non avessero
esecuzione, se non dopo essere stati discussi in comune :
sicché i movimenti erano determinati non dal coniando
il un capo unico, ala dalle risoluzioni di uti Consti-
	i lio, il duale perciò era sempre in permanenza .

Ognuno può comprendere quale paralisi e quanta, len-
tezza dovessero derivare dalle lunghe discussioni e dalle
contradizioni. inevitabili fra individui elie .essendo sprov-
visti delle necessarie cognizioni militari. avevano tutti
la pretensione di fare trionfare la propria opinione,
per non con parire da meno degli altri .

Questi gravissimi inconvenienti avrebbero potuto ces-
sare sin dal primo istante, per opera o di tariffo, o di
Stocco .-tariffo era il vero capo nominato dall'Autorità
legale. ed avrebbe avuto tutto il diritto di farsi ubbidire .
Ala, sebbene antico militare, era egli di indole tanto de-
bole che, essendosi lasciato sopraffare dal primo arrivato,
rimaneva comandante superiore di nudo nome. Stocco
essendo stato . per la suaa influenza personale, il vero
ed unico autore della insurrezione nella provincia di
l.'atanzaro, esercitava al campo liti potere di fatto, illi-
niitato ed incontrastabile . Egli avrebbe potuto dar forza
all'autorità di Griffo, o . non avendo fiducia in lui . as
sumere egli stesso il comando superiore( che il Comi-
tato non avrebbe osato negargli , nè contrastargl_i . Ala
Stocco era un nonio che alla più grande modestia ag-
giungeva 1111a hontù ed una mitezza estrema. I volon-
tari gli avevano dato tutti spontaneamente il nome di
generale (ciò elle servi di motivo agli altri per assu-
mere lo stesso titolo), e come tale lo rispettavano e lo
ubbidivano, sebbene egli non usasse altro nome che
quello di Cnntand<lnte della Colonna gli Xieastro, con-
cessogli dal Comitato. E siccome ingenuameAte confes-
sava di aver bisogno dei consigli di tutti, perchè sfor-
nito delle convenienti cognizioni militari , rispettava
l'autorità di Griffo . e perché lo credeva più abile , e
perchè era il comandante superiore designato . Però non
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aveva la forza di farlo egualmente rispettare ed ubbi-
+lire dagli altri . Pi indole conciliativa, arrendevolissi-
me cogli amici , indulgentissimo coi subordinati , non
voleva offendere la suscettibilità di alcuno, si prestava
a soddisfar tutti . conipativa le debolezze di tutti .

Da ciò le stolte pretensioni e le piccole ambizioni di una
folla d'intrusi : i quali profittarono della debolezza di
Urifl'o, come della modestia e della bontà di Stocco
per gittare il campo di Filadelfia nella confusione e
nella impotenza. Lo stesso Stocco era tanto disgustato
dei meschini intrighi che vi dominavano, elle dichia-
rava apertamente a tutti di volersi ritirare da ogni
partecipazione politica . non appena le cose di Cala-
bria, avessero preso una, piega favorevole .

Àlle anzidette cause morali se ne aggiungevano altre
fisiche, ossia organiche .

I .' intero corpo dei cinquemila armati era diviso
in drappelli di 50. 80. 100. 200 uomini, raccolti dai
capi subalterni che avevano cooperato all'insurre-
zione. e che per conseguenza li comandavano. Nelle
più piccole operazioni . conte cambiamenti di avamposti .
ronde. e ricognizioni . era necessario spigolare i capi
dei vari drappelli, ed ogni volta designare tra essi chi
doveva prendere il coniando sugli altri : cosa non e-
sente (la inilrar.azzi e discussioni . dacchè in tali casi
egntino voleva primeggiare . Nessuno steccato, nessuna
trincea. per proteggersi contro uri attacco nemico. Nes
sana, vigilanza o polizia militare : sicche gli abitanti
dei paesi giù occupati dal ueinico entravano ed usci-
vano liberamente dal campo. e le spie borboniche i-
struivano il generale Nutiziante di quanto poteva es-
serglì utile. Un solo chirurgo in tutto il campo, ma
senza neppure l'ombra di ambulanza . non dico atta a
provvedere alla cura dei feriti in caso di combatti-
mento, ma neppure alle eventualità di accidenti indi-
vidua.l i ed ordinari . Scarso alloggio, perché la piccola
terra di Filadelfia non ne offriva il comodo, senza gra-

(
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vare ogni famiglia di otto o dieci individui ; sicchè,
salvo gli uffiziali , tutto il resto della gente stava in
mezzo alle strade ed alla larga piazza del paese, esposta,
di giorno ai cocenti raggi di un sole africano , e di
notte all'azione della rugiada. Nessuna provianda, tanto
vile, per 21 giorno cale durò l'accampamento, i volon-
tari non si nutrivano che di solo pane, e scarsamente ;
e per dissetarsi, erano obbligati a percorrere più (li un
miglio , onde profittare di una fontana situata fuori
dell'abitato .
Tutte le esposte mostruosit2l, rendevano non solo i-

nefficace l'azione (li ii n tal campo, ma lo minacciavano
anche (li dissoluzione, come in effetti avvenne in parte .
Epperò l'J1to Coninlissario scrisse immediatamente ca-
tegorici rapporti non solo al Governo Provvisorio, ma
ancora al Comitato (li Catanzaro, segnalando i inali ed
indicando i provvedimenti che credeva atti ad impe-
dirli. E siccome non ne vedeva seguire alcuna dispo-
sizione, essendo ogni giorno prezioso, procurò, in linea
di suggerimento, d'indurre i capi del campo ad adot-
tarli (la sè stessi . Come ben può comprendersi , non
parlò loro di unità (li comando . Era inutile sperar ciò
in mezzo ad individui che pretendevano avervi tutti
diritto, e che già se n'erano arrogata una parte, per la
incapacità di Griffo. Cii rimedio radicale in tale ma-
teria non potei dipendere che dal Governo. Propose
quindi ciò che poteva essere attuato dagli stessi capi
del campo, perchè era quistione di semplice buona vo-
lontà. E le misure da lui proposte furono queste :

« 1" Dividere l'intero corpo dei cinquemila volon-
• taritari in battaglioni di 600 uomini ciascuno , con un
« comandante responsabile dell'esecuzione degli ordini
« che riceveva dal Comando Superiore, il quale, in quello
« stato di cose, era il Consiglio dei sedicenti Generali .
« I capi dei battaglioni e gli uffiziali subalterni nomi-
• narri per la prima volta dai corpi rispettivi . Il Go-
•

	

verno riconoscere tali nomine . In seguito provvedere
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« da sé . secondo il merito. alle nuove nomine come alle
« pronlozioni. »

In quello stato (li cose era questa una condizione
indispensabile, onde non far (liscioglieve il campo . Come
si è detto . era desso 1' aggregato di drappelli raccolti
da capi diversi . secondo l'influenza rispettiva . Bisognava
quindi pel momento soddisfare l'amor proprio (li cia-
scuno. I pili influenti sarebbero stati sempre scelti
capi di battaglione : i meno influenti avrebbero con-
servato i gradi subalterni, che già possedevano . Assicu-
rata in tal modo la gerarchia, in ogni corpo, per ele-
zione degli stessi individui che lo componevano . ognuno
avrebbe ubbidito al superiore impostogli dalla volontà
generale : e non avendo allora il Comando Supremo a
fare che con pochi capi di battaglione, il servizio di-
veniva più rapido e più facile per tutti . Restava sem-
pre l'inconveniente della mancanza di unità nella di-
rezione : ma a questo, come ho osservato, non poteva
rimediare che il solo governo, di cui l' Alto Commis-
sario aveva sollecitato i provvedimenti .

« 2" Creare (lei commissari di guerra per la veri-
•

	

fica del personale P pel controllo dell' amministra-
•

	

zinne dei corpi : affinchè nella nuova organizzazione
•

	

non si riproducessero gli abusi di alcuni capi subal-
•

	

terni . i quali esigevano orni giorno degli averi su-
•

	

periori all'effettivo della gente che comandavano» .
•

	

:3" Istituire una provianda o(1 Intendenza Mili-
•

	

tare, la quale mediante appalti e forniture regolari
•

	

provvedesse abbondevolniente le milizie, specialmente
•

	

(li carne e (li vino .
•

	

° Istituire una ambulanza-con un proporzionato
•

	

numero (li uffiziali sanitari . e con materiale neces-
•

	

savio-alla dipendenza (lei dottore Luigi Caruso,
•

	

che era il solo chirurgo volontariamente trasferitosi
•

	

al campo (i1 .

(h Lumi CAeceo da Altilia merita una speciale menzione, non solo perla
purità della fede mantenuta con rara perseveranza, ma per avere incomin-
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• 5." Disporre provvisoriamente dei dormitori, anche
• con semplice paglia, in una parte delle chiese di
• Filadelfia, onde sottrarre i volontari ai disagi cb&
•

	

soffrivano .
•

	

ti .° Promuovere sollec'itaniente ed immediatamente
•

	

gli esercizi dei battaglioni, almeno dapprima nelle
•

	

cardinali evoluzioni da cacciatori .
Potea questo oli leggieri ottenersi nel tempo che si

restò tranquillamente in Filadelfia : dove si trovavano
non solo antichi militari congedati che avrebbero po-

dato a soffrire per le liberth sin dalla prima giovinezza . Giovanissimo an-
cora, trovandoci a studiar medicina nella Università di Napoli nel 15'•t! .
fece parte di una cospirazione, estesa allora specialmente nella provincia
di Avellino, la quale aveva per iscopo un movimento rivoluzionario, che
doveva principiare coll'impossessarsi della persona del Re . Luigi Caruso .
alla testa di altri trenta giovani animosi, era incaricato di questo pri-
mo colpo. In quell'anno la Corte villeggiava a Capodimonte. Il re di-
scendeva spesso a Napoli per assistere, ai Consigli di Stato, e ritornava
in villa verso @era, senza alcuna scorta . I1 progetto era di uccidere i
cavalli della sua carrozza alle rampe di Capodimonte, far montare lui
sopra altri cavalli tenuti apparecchiati, ed obbligarlo a seguire la scorta
dei 90 congiurati sino ad Avellino, dove sarebbe scoppiata la rivolta . 1.-
misure erano state prese tanto bene, elle la rinsaita sarebbe stata Infal-
libile, se tra i cospiratori non si fosse, al solito, trovato un Giuda .
Era questi un tal R. A . ex Sotto-Intendente, il quale,inflntosi socio

all'opera, rivelo la cosa alla vigilia dell'esecuzione, sperando In tal modo
di riacquistare la carica da cui era stato destituito .
Quando si considera che non vi ' governo più aborrito di quello del nor-

hone; che non passa anno senza una congiura ; per rovesciarlo ; e che tanti
tentativi sono falliti sempre per opera di un traditore, vi è materia a ben
dolorose riflessioni sulla morale della elesse Intelligente nel regno di
Napoli .
Ma poichè gli elementi a carico si riducevano alle semplici deposizioni

dell'A ., !smentite dalla ferma negativa dei prevenuti, nonostante che fos-
sero sottoposti alla tortura ; questi, dopo qualche tempo. vennero liberate
per difetto di prove. Caruso confinato prima in Altilia e poesia In Catan-
zaro, continuò sempre ad essere in segreto l'apostolo della buona parola .
Scoppiata l'insurrezione in Calabria, si trasferì al campo di Filadelfia per
offrire i serv'gii della sua professione ; e, trascurate le proposte dell'Alto
Commissario, vi rimane da semplice volontario . Caduta la rivoluzione,
emigrò, ed in Roma ammesso al servizio militare In qualithdi uffiziale
sanitario al tempo della Repubblica, prestò le cure più assidue ai feriti .
Attualmente nell'esilio è la filantropia personificata ; l'amico ed il be-
nefattore di tutti i suoi compagni di sventura, nonostante la sua po-
vertà .
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trito servire ila istruttori, l'la varii sottouffiziali, i quali,
disertati dalle milizie regio , avevano combattuto pel
popolo nelle barricate del 15 111a~_gio in Napoli . e po -
scia erano passati iii Calabria per prender parte al-
l'insnrrezione .

Questa ultllua llltsttfa doveva essere aCcolnpagllata-
dall'inconlincianlento di parziali fazioni cinltro Pizzo
e Mlonteleone. Stilla quale cosa s'insisteva con speciale
calore per due motivi :

1.° Onde avvezzare per gradi alla guerra degli no-
mini che . gllalltiln (ile di Intona voloutìl . pure, non a-
vendo visto alai il fuoco, impegnati di botto in una
giornata campale contro milizie regolari, non potevano
essere che sconfitti .

?." Onde dileguare quella fatale prevenzione, in cui
erano tutti i capi dirigenti del campo, cioè che .Niin-
ziaute aveva istruzioni non di coilbattere, ma di trat
tare, e che perciì) noti bisognava dargli motivi d'inll -le
gnarsi nelle ostilità per ragione di necessaria difesa .

In ispecie Stocco era dominato talmente da simile
idea che. cedendo alle suggestioni di alcuni del Pizzo,
e previa t;ncoltit ricevuta dal Comitato di Catanzaro, si
indusse ad avere delle conferenze con loro , nella ln-
singa di un pacifico e soddisfacente componimento . Que-
tl domini si dicevano incaricati (la Nunzlailte a ttat-
tare, iila 11o11 ne esibivano all'Hula regolare autoriz-
zazione ; e richiesti sulle gareuzie che si sarebbero date
pel mantenimento dello Statuto . per la riconvocazione
del primo parlamento, e per la riorganizzazione della
guardia nazionale, rispondevano allegando le religio .,e
intenzioni del Ile . ('mi tali arti il generale llo'boniana
s: sforzava ili guadagnar tempo e di spargere la dif-
fidenza e la divisione tra gli insorti, e, 11071 riuscito ili
questo primo tentat?vo. più tardi spediva al campo altri
individui. tra cui un tale di Monteleone ed un signore
di Catanzaro; i quali avevano l'audacia non solo di pro-
porre, sta ili predicare spiattellatamente la somniis-
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sione : nè vi fu comandante militare che infii~„esse
loro il meritato castigo.

Il Comitato di Catanzaro intavolava simili pratiche,
senza farne alcuna partecipazione al Governo di Cosenza .
Ed essendo stato quest'ultimo avvisato solamente dal-
l'A/to Commissario . llicciardi in risposta noti solo se

ne mostrò ignaro e sorpreso. alaa inculcò a llusoliuo di
opporsi decisamente a qualunque transazione . Se \ itn-
ziante avesse, avuto 1' abilità di fare uso di quelle fal-
lacie a cui è solito ricorrersi in casi simili, io non so
se non avesse ottenuto l'intento, a fronte della patriar-
cale bonomia del Coniitato di Catanzaro
Questa strana prevenzione di ottenere una soluzione

senza combattere, fu la causa per cui si lasciarono scor-
rere tanti giorni nella più deplorevole inerzia, e per
cani i capi del campo contribuivano stolidanlentu' a conl-
prinlere, invece di eccitare l'entusiasmo dei volontarii .

Non vi era gi-lrno in cui il Consiglio dei Generali noti
ricevesse la proposta di qualche ardito tentativo . per
opera di questo o quel subalterno, ed a tutti rispondeva
finn voler coniproiìettere la gente ; come se si potesse
far la guerra senza affrontare i pericoli . piè s'indusse
finalmente a permettere la piccola sJierlizione elel Porto
(li Santa Veliere, che per I' assoluta mancanza di pol-
vero in cui si era, e perchè i giovani aniulcisi . Che ne
concepirono i primi 1' idea e che si offrirono a tentarla .
dichiararono fermamente che F avrebbero eseguita , a
qualunque costo .

Fu questa una operazione, la quale, sebbene in ap •
parenza di nessuna importanza, pare merita di essere
particolarmente raccontata, e pei pericoli a cui espo-
neva, e per I' arditezza coti cui venne eseguita . e pel
benefizio che arrecò .
Il Comitato di Catanzaro stette sempre in tale iner-

zia. che non solo non reclutava maggior numero di vo-
lontarii né raccoglieva danari , ma lasciava il campo
di Filadelfia senza la necessaria quantità di cartucce .
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Approdava però in quello stesso tempo al Porto di Santa
Venere una feluca carica di 300 barili di polvere, de-
stinati all'approvvigionain ento del pubblico deposito del
Pizzo. Qual pila bella occasione per uscire dalla pe-
nuria di munizioni, in cui si era? Sedici giovani che
si trovavano al campo in (lualitil di semplici volontaria,
si offrirono all' impresa . I principali fra essi erano :
Saverio Bianchi di Catanzaro, antico capo-battaglione
(lei I•iglitmli (iella ( :turane Italia nella provincia ;
Pasquale Iusolino, fratello di Benedetto : Basilio Mele,
Fortunato Valotta, Paolo Vacatello e S . IL~l) tutti del
Pizzo : gli altri appartenevano alla compagnia dell'A-
bate Ferdinando Bianchi . Il Coli .:i~tlio dei Generali, al
solito, disapprovava, e per vari giorni negava la permis-
sione, dichiarando il tentativo assai pericoloso. Ed in
effetti lo era .

I1 porto (li Salita Venere è situato a quattro miglia
a mezzogiorno del fittine _1ugitola . Non vi si poteva ar-
rivare elle per onore, servendosi di qualche barca a
remo della Tonnata, presso 1 • imboccatura dello stesso
fiume , e passando in mezzo alla squadra borboniana,
la quale stava all' :ancora nella rada del Pizzo . L' e-
sistenza di molte tonnare. i n quella stagione, ed il
continuo transito delle barche pel trasporto del pesce,
permettevano in verità u n tal passaggio senza sospetto .
Ala, arrivati alla feluca . liti grido, un colpo oli fucile
della gente che la custodiva, avrebbero esposto gli as-
salitori ad una morte sicura . Non avrebbero potuto
salvarsi approdando in terra, senza cadere nelle mani
(lei soldati di Nunziaute : non sperare scampo sul mare,
senza essere catturati dai vapori borboniani , uno dei
quali teneva sempre la caldaia riscaldata . Ma la for-
tuna favorisce quasi sempre I' audacia .
Quei giovani si trasferirono alla Tonnara dell' An-

gitola, s' impossessarono di una barca remata da otto

(l) [ota di Saverio JlnsolArol Sebastiano Rosi .



430

	

Benedetto J1118olino

rematori, si accovacciarono scamiciati nella Cala . conce
se fossero marinari , ed attraversando Boli rimarcati
la squadra napoletana, abbordarono la feluca ancorata
a Santa Venere. L' equipaggio di questa , fra cui tre
guardie doganali, non oppose la lnenonla resistenza.
né osò protferir parola. I calabresi s' impadronirono ili
2 barili di polvere, ché di peso maggiore non era ca-
pace il loro navicello : e seguendo la stessa via per la
quale erano andati, ritornarono felicemente alt' Angi-
tola, apportando al campo quella polvere di cui si aveva
tanta necessitit .

Il generale Nunziante . saputo il fatto, ordinò che la
polvere rimasta sulla feluca ialtri 275 harilil fosse git-
tata in mare, anzichè sbarcata al deposito del Pizzo :
tanta poca fiducia aveva egli, in quel tempo, nell'esito
favorevole della sua missione in Calaln •ia . ( 1 )

Intanto le proposte che Musolino faceva al fine (li
ordinare il campo di Fi ladelfia. suscitarono il nlalcon-
tento in vagii capi, e specialmente in quei subalterni
elio erano colpevoli di fraudolenta amministrazione . I
quali. per sbarazzarsi dell' Alto Connu.i.csario , lo de-
nunziarono al Comitato ed al Governo Provvisorio, come
promotore di dissidi , chiedendone 1' allontanamento

Ed in effetti dopo pochi giorni Musolino fu ricllia-

11 i Più tardi avendo i tribunali borboniani condannato, fra le altre
cose, gli autori di un tal fatto ad indennizzare il Tesoro di tutta la
polvere non solo presa, ma ben anche gittata in mare, I1 Governo ob-
bligò la famiglia Musolino a pagare il valore di quell'articolo .

Caduta la rivoluzione, PASQUSLZ MusoLrzo e BASILIO MELI: emigra-
rono unitamente ai membri del Governo Provvisorio. In Roma entra-
rono al servizio della Repubblica, ed In qualità l'uno di capitano e
l'altro di luogotenente nel battaglione Manara, presero parte onorevole
a tutti i fatti militari di quel Governo.

Scacciati da Roma, dopo la caduta della Repubblica, passarono negli
Stati Sardi con altri patrioti.
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alato dal campo di Filaclelfia, e ritornò lIl suo nflizio
in Cosenza .

\la poiché i rapporti precedentemente inviati da lui
segnalavano inconvenienti assai gravi . si delegarono
altri individui per verificarli, e provvedervi . Perciò,
per la parte aia niiiistrativa . arrivarono in Filaclelfia
il Ricevitore Generale Angelo Jlurelli e Rocco Susanna ;
e per la parte militare, il colonnello Giacomo Longo,
appartenente ai Siciliani . e spedito dal Governo Prov-
visorio, in seguitola, prennu'e del Coniato di Catanzaro .

I due primi . passati a rassegna i drappelli, trovarono
che vari capi o comandanti percepivano giornalmente
averi superiori all' effettivo delle loro squadre , e ri-

masero al campo con le funzioni di , rururiss«ri di
guerra : um non provocarono nè la punizione, né l'al-
lontananlel.to dei colpevoli . nè provvidero al resto (lei
bisogni delle milizie in materia di alloggio, nutrimento,
sanit;i, ecc

Il colonnello Longo constatò del pari la contusione
spaventevole e la inerzia f'itale, in cui si viveva , e
credè rimediarvi adottando i seguenti provvedimenti .
Conte Ribotti generale dei Siciliani . investito dal Go
verno Provvisorio anello del comando supremo delle
forze calabresi, aveva dichiarato le milizie riunite in
Cosenza 1' Divisione militare, dividendole in quattro
brigate : così Lungo dichiarò 2'' Divisione militare le
forze della Provincia di Catanzaro. e le divise (lei pari
in quattro brigate, di cui nel solito Consiglio (lei ge-
uerali si nominarono i comandanti, elle furono Ippo-
lito degli Ippoliti-Francesco Andreotti, il quale face-
va anche le funzioni di Pagatore Generale-Sebastiano
Fahiani, Deputato al Parlamento-ed Antonio Torri-
colli, elle era ad un tempo anche comandante di piazza
in Filadelfia. Questa organizzazione però non fu che
nominale, giacché, quantunque pubblicata in analogo
ordine del giorno, pure non venne alai tradotta in pra-

i
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tica, per la ragione che il campo continuò ad essere
diviso e suddiviso negli stessi drappelletti .

Fatto ciò, il colonnello Longo . avendo accettato il co-
mando generale della divisione . propose esser necessario
intraprendere qualche operazione ; e poiché l'attacco di-
retto contro Monteleone non fu creduto prudente, si pensi)
di occupare prima la llnu!lictua, grande Fonderia dello
Stato, situata in mezzo alla catena degli Apennìui . L'i-
dea era sagace, perché dalla bella posizione della Mon-
giana la insurrezione poteva non solo propagarsi nei
distretti cli Palmi e (lì verace e minacciare così i bor-
boníani stanziati in Reggio, ma con successo operare
di fianco contro Monteleone . specialmente se si fosse
concertato il movimento colla gente che ancora. stava a
campo in S. Eufemia di Sinopoli .
Ala non essendosi prese le precauzioni convenienti,

anzi essendosi operato con una sbadataggine e con una
leggerezza più che puerili . l'impresa, facilissima per
e stessa, falli completamente, con poco onore del Con-

srgleo dei generali, che tutti la diressero e tutti vi pre-
sero personalmente parte .

Partiva (la Filadelfia l'avanguardia, comandata dal
colonnello Longo e dal membro del Comitato Eugenio
Ile Riso, ed occupava senza opposizione lo Stabilimen-
to della Monfjiana, come quello ch'era difeso da pochi
uomini: i quali, fatta una prima scarica dì fucili, più
ad onore della divisa anziché per intenzione vera di
resistere, si ritirarono immediatamente . Un punto tanto
importante però si abbandonava precipitosamente senza
alcun conmbattinmento, ma al semplice udire avanzarsi
una meschina colonna di quattrocento uomini, spedita
Ala Monteleone per riprendere la posizione .

Sì attribuì allora la colpa di un simile scacco ad
Ippolito degli Ippoliti, comandante del corpo, primo
nell'ordine della marcia . i l quale, avendo ritardato il
suo cammino, privò l'avanguardia del soccorso necessa-
i-io a sostenere lo scontro dei borbonianì . Quel Coman-
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dante. alla sua volta, si scusava, dicendo di non essere
stato ubbidito dai suoi militi, esinaniti di forze per
mancanza di vitto . E questo era vero . Sventuratamente
in Italia il digiuno ir stato una delle cause dei nostri
rovesci militari : in Calabria poi si mancava anche di
semplice pane 1
Ad ortnì anodo, per la direzione ed il comando su-

premo non vi è scusa. Qualunque fosse il ritardo della
marcia del grosso delle milizie, era questo un incon-
veniente che poteva essere riparato immediatamente .
Se il difetto era di ubbidienza perché, fra le altre
cose . si diceva che Ippolito noa volesse ubbidire a
Griffo - tutta l'oste noti era certo composta della gente
d'Ippolito: né se Ippolito si mostrava ricalcitrante con
i;riffo, lo sarebbe stato del pari con Stucco, che, co-
mandando la retroguardia , vi arrivava il giorno se-t,

Se il difetto era di vettovaglie . si poterano
queste raccogliere. in quantità conveniente . in tutti i
villaggi che si attraversavano - Polia-Monterosso-
Vallelonga: sicché, in tutti i casi, restituito l'ordine e
la disciplina e rifocillata la gente, si poteva il giorno
seguente continuare la marcia, e riprendere la posi-
zione della ALoiigiana : la quale, difesa da quattrocento
uomini, non avrebbe potuto esser tenuta contro lo sfor-
zo di una nassa di oltre quattromila assalitori . Non si
fece questo. perché non si seppe nè si osò combattere .

Si ritornò quindi in Filadelfia, trasportando in tro
feo due cannoni da C . senza affusti, ritrovati nella Fon-
deria. Ala questi non si vollero neppure utilizzare, no-
nostante che si avessero degli uifiziali di artiglieria i
quali. abbandonata del pari la Mongiana, dove erano
destinati, off rirono i loro servigi all'insurrezione. Tali
uffiziali facevano le più vive insistenze, perché fossero
messi a loro disposizione degli operai, per far costrui-
re alla miglior maniera delle carrette . Il Consiglio dei
Generali fu sordo a tutto .
Questo primo infelice esperimento avrebbe dovuto

2~
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illuminare quei capi sulla necessitai di adottare le mi-
sure atte ad impedire la riproduzione dei medesimi
inali . Mi, non essendo al campo alcun uomo dotato di
sapienza militare ed amministrativa. uè capace di vi-
gororo comando, quei mali anzi si accrebbero enornie-
nrente. I disagi della gente, senza alloggio, senza vet-
tovaglie e senza neppure acqua ; la mancanza del da-
naro e quindi 1 impuntualità del pagamento ; il malcon-
tento generato dalla incapacità della direzione, pro-
dusFero tale demoralizzazione, che i volontarii diserta-
vano di giorno in giorno, senza riguardo; o, chiedendo
per pochi giorni congedo, che si accordava colla mas-
sima facilita , non ritornavano più sotto le bandiere .
In tal modo il personale diminuiva a colpo d'occhio ;

sicchè ai 27 giugno (la cinquemila, ch'erano dapprima,
si ridussero a meno della metà . Se Nnnziante si fosse
trattenuto qualche altro tempo, senza prendere 1' ini-
ziativa delle ostilità . i l campo di Filadelfia si sarebbe
disciolto da sè, senza essere neppure attaccato !

Dopo la spedizione della. llongiana, il Colonnello
Longo. disgustato di un comando nel quale, nonostante
la sua abilità. non poteva essere di alanti utile -per
la confusione, per la negligenza, per la mancanza di
ogni regolare ordinamento - diede le sue dimissioni,
ed abbandonata Filadelfia, ritornò presso i suoi Sici-
liani : lo segui Eugenio De Riso, il quale, invece di
aderire alle premure dei suoi colleghi che lo chiama-
vano nel seno del Comitato, preferì di fare un giro
per Cosenza. Spezzano e Campotenese .
Qualche giorno prima del 27 giugno, gli avamposti

sul fiume Angitola arrestavano un uomo, nelle cui scarpe
si ritrovava una lettera, che il generale Nunziante seri
veva al generale Busacca in ('astrovillari, e colla duale
lo preveniva che, forzando egli il campo di Filadelfia
si sarebbe avanzato sopra Tiriolo e Catanzaro : e lo
incitava a fare altrettanto da parte sua, inoltrandosi
sopra Cosenza. onde ricongiungere le loro forze . (,due-
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sto emissario non solo non fu punito colle armi, come
si è costumato sempre in tutti i paesi del mondo ; ma,
dopo poche ore di arresto, fu rimesso in libertà, e fu
lasciato continuar tranquillamente il suo cammino, alla
volta di Cosenza!

Cena tale scoperta, svelando le disposizioni del ne-
mico, avrebbe dovuto scuoter Griffo, comandante su-
periore del campo di Filadelfia, il quale vi dormiva
sempre lo stesso sonno di (;iosa, nonostante che allora
fosse sbarazzato da ogni intruso . 'e nonostante che egli
avesse la certezza di essere imminente un'azione .
Nel giorno 213, giugno il generale Nunziante con-

centrava nel Pizzo la stia gente . la quale, coi rinforzi
ricevuti successivaurente da Napoli, ascendeva a cin-
quemila fanti, coli una batteria (la campo . I capi dei
campo ne avevano avviso speciale e minuto, per opera
noti di agenti da essi delegati, ma di altre persone,
che spontaneamente gl'istruivano di quanto potesse es-
ser utile per loro .

Nella notte dello stesso 2(i al 27, alcuni vetturali,
interrogati all'avarupostoo dell'Angitola sulla posizione
delle truppe nemiche . rispondevano trovarsi (lesse a
mezza strada tra 1' Angitola ed il Pizzo, cioè ad un
miglio dagli avamposti .

Fu allora che il Comandante di questi ultimi , A-
bate Ferdinando Bia:'chi, fratello di Saverio, ed an-
ch'egli antico associato alla Setta dei Figliuoli della
Giovane Italia, spediva messi a Filadelfia, onde solle-
citare dei rinforzi . non avendo che soli centocinquanta
uomini per guardare il passo del fiume Angitola .. Niuu
rinforzo arrivava in tutto il corso della notte ; nessuna
disposizione si prendeva al campo . nella imminenza
del combattimento .

All'alba del 27 Nnnziante attacca con tutte le sue
forze .
Fu il rimbombo del cannone, che ruppe il sonno al

ea1npo di Filadelfia .

s
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Francesco Stocco, seguito ala circa 300 valorosi, ac-
corse rapidamente sul luogo del combattimento . dopo
di avere così enuto col C'onaudante Superiore che, rac-
colto intorno a sè il resto della gente, ascendente ad
oltre duemila uomini, andasse a prendere posizione
lungo tutto lo stradale che doveva percorrere il nemico,
dall'Augitola alla Piana di 3laida . In effetti GrifYo si
mosse nello stesso tempo : ma. invece di discendere
verso il mare, prese una direzione affatto opposta, e*
dopo di avere per una intera giornata stancato i suoi
con marce e contromarce, attraverso sentieri imprati-
cabili, sopraggiunta la notte. scomparve interamente .
I volontari che erano sotto i suoi ordini , vedendosi
allora senza condottiere, nè sapendo a qual partito
appigliarsi, si sbandarono in varie direzioni . Circa
cinquecento, fra cui i birirrhiui di Catanzaro, diser-
tarono, ritornando alle proprie case . Gli altri si riu-
nirono i giorni seguenti . parte in Nicastro intorno a
Stocco, e parte in Tiriolo . aspettando gli ordini (lei
Comitato. Bella prova era questa della buona volonti
di quegli uomini , i quali avevano assai più virtù di
chi era destinato a comandarli 111 .

Così il conlb(rttiufeuto (lell'A»yitola-che è il solo fatto
meritevole (li considerazione, avvenuto in Calabria, e che
mostra quello che avrebbe potuto essere la insurrezione

fl I Girsrrre Gairro da alcuni fa detto traditore, da altri codardo .
E da ritenersi però la seconda accusa . tariffo era uno di quegli uomini
che, trovandosi per puro azzardo alla testi di grandi cose, ne profit-
tano per ambizione o per vanità . Egli, come si é detto, era stato an-
tico militare ; ma aveva tanta poca attitudine o simpatia per tale pro-
fessione, che, capitano di Stato Maggiore ed ancor giovane e vigoroso,
fece uso dei diritti che gli concedevano gli anni di suo servizio per
domandare il ritiro . Fa scelto conwnd,,nte superiore, per la fatuità dei
Comitato, che, avendo bisogno di un militare, senza darsi carico degli
antecedenti, credeva di trovare in lui l'uomo della circostanza. Graffo,
illneo dalla esaltazione generale, accetto, nella speranza che, facendo
l'entusiasmo pubblico trionfare l'insurrezione, egli potesse raccoglierne
molto frutto, senza stento e senza pericolo . 3[a quando vide che biso-
gnava combattere e che l'esito era incerto ; allora, per codardia anziché
per intenzione di tradire, diserto il campo . Ciò non pertanto merita
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Calabrese, ove fosse stata diretta da veri uoulini politici
e rivoluzionarii-fu sostenuto da soli 950 uomini, sotto In
direzione di Francesco Stocco. Il quale . i n quella gior-
nata, diede prove di una bravura personale superiore
ad ogni elogio: e perché disputò il terreno palmo a,
palmo, e perchè fu sempre esposto alle prime file . no-
nostante che sapesse Nunziaute aver dato l'ordine di
tirare a preferenza su di liti ll' .
Il terreno, che fu teatro del conlbattinlento dei 9

giugno, fa parte della grande strada consolare, la t111ale
da Reggio mena a, Napoli . Questa strada al passo del
fiume Angitola è assai vicina al mare : tua, a misura
che progredisce verso settentrione , se ne allontana
sensibilmente. per guadagnare l'erta e malagevole mon-
taglia di Tiriolo . da cui domina ad eguale distanza
i due mari Tirreno e Ionio . In tutto questo tratto Bal-
l' Augitola a Tiriolo . ad eccezione lolla piana di Maida,

menzione il fatto che egli non si ebbe l'indulgenza del Re di Napoli,
perché arrestato come ribelle, fa condannato a morte . Questa pena gli
fu commutata In quella di aO anni di ferri, che attualmente sta
espiando.

(li In Calabria i volontari, a qualunque classe appartenessero, ave-
vano adottato l'abito in uso presso i contadini del paese, eminente-
mente pittoresco . Consisteva esso in una casacca ed in un panciotto di
velluto nero, a bottoni di metallo, sai dite lati del petto ; calzone di
velluto anche nero sino al ginocchio, e stretto alla persona ; uose di
lana nera sino ai ginocchio ; fascia rossa intorno ai reni, cappello a
—ono, adorno di frange di velluto e di penne di gallo o di pavone . Lo
abbigliamento era eguale poi soldati, come per gli nflìziali . Solamente
questi ultimi portavano in oro le frange del cappello, ed il numero
dei cordoncini di oro, sui paramani della casacca, indicava il loro
grado. Una tale divisa dava alla gente un aspetto non solo uniforme,
ma anche cupo e severo . sicché contribuiva molto a garentire dal fuoco
nemico, in mezzo alle macchie in cui si combatteva . Riusciva quindi
assai difficile distinguere specialmente la identità delle persone, nono-
stante che Nunziante si fosse provveduto di persone idonee, tra cui
notavasi G. T , condannato precedentemente per farti, ed in quella oc-
casione stipendiato per guida e spia .

Ora Stocco, per mostrare quanto poco temesse l'ira del generale
borboniano,dacchi conobbe l'ordine dato di tirare a preferenza su di
lui, adottò un costume che lo rendeva più riconoscibile : e questo fu un
calzone bianco e stivali alla scudiera, conservando nel resto l'abito
calabrese .

1
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essa attraversa un terreno boscoso, e dal lato orientale
è dominata da colline tagliate a picco e coverte di folte
iiiacchie. Sicchè per il corso di oltre 18 miglia s' in-
c•enitrtiuo una serie di passi, nei quali, salvo pochissimi
punti, chi li traversa pub essere esposto ad un fuoco
iuicidia.le, senza avere il vantaggio non solo di rispon-
dere con successo o di disturbare il nemico , ma nep-

pure di vederlo . nascosto e garentito coni' è da balze
e rupi inaccessibili . da boschi impenetrabili .

Era questo il terreno che Nunziante doveva attra-
versare, per arrivare a Tiriolo. Tanti punti per sèè stessi
difficili -- se fossero stati occupati e convenientemente
rafforzati con barricate od imboscate, sin da quando si
annunziò l'arrivo di Nunziante e Busacca, e quindi or-
dinatamente difesi da tutta la gente che si trovava al
campo di Filadelfia - non avrebbero potuto essere su-
perati neppure cla l'orzo quadruple di quelle , che il
condottiere borbonico aveva a sua disposizione .

I.' avamposto dell' Augitola tenne fermo per più di
uu' ora, senza ricevere alcun rinforzo . L'Abate Bianchi,
che, conce' si è (letto, lo comandava , volendo in quel
degno mettere a profitto la sua abilitìu di esimio cac-
ciatore, int'oderì( la spada e diè di piglio ad un fucile .
col quale non scaricò colpo clic non facesse cadere un
borboniano . Il ,enerile tiunziante . vedendo l'impossi-
bilita di snidare i calabresi dalla nicchia che occupa-
vano, ad onta dei tirare furioso delle sue artiglierie, nou-
eliè del fuoco di due fresate a vapore cito fulminavano
di fianco. comprese che noti vi eraa altro mezzo di portar
via la posizione . (-]le attaccandola alla baionetta . E'p-
però. ordinati in colonna una parte dei suoi . e facen-
cl( •l i nnont ;n'( all'assalto, se ne innpadrouì, dopo aver sof-
ferto delle perdite considerevoli. I calabresi ebbero al-
loca • per la prima volta . una prova che le milizie na
pnletane non erano così codarde. conce sino a quel tempo
avevano sentito comuneniente ripetere .
\ou v.iliu(nianio lui uomini che sono nostri nemici .
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Diciamo che. seguaci di nn principio scellerato, lo so-
stengono anche più scelleratamente : ma negar loro la
bravura che posseggono e che sarebbe degna di causa
migliore, a parer niio non è patriottismo, aia stoltezza,
ed in certi casi anche tradimento .

I borboniani superarono un' erta collina, sotto una
grandine di palle: né la vista (lei loro numerosi morti
impedì loro di guadagnare imperterriti delle vette, a
cui pervennero arrampicandosi ., più che marciando . Nella
inipossihilitù di respingere l'urto nemico e per la po-
chezza del Inno numero. e più di tutto pereliè armati
di fucili senza haiouetta . i militi calabresi, senza per-
dere nessun uomo . abbandonar(mri il posto fino allora
difeso . e si riuieuarolio verso il nord . per opporre e-
guale resistenza in tutti i punti succ :ssivi .

Si arrestarono alla distanza di circa un miglio, dove,
trovata riti in posizione la gente discesa con Stocco da
Filadeltia . si disposero tutti a ricevere conveniente-
niente il nemico che si avanzava .
I bo•boniani forzarono i passi uno dopo 1' altro. sem-

pre nello stesso anodo . incontrando dappertutto la più
accanita e disperata resistenza . sicché non shoccarono
nulla pialla di \laida che al tramcnita .i' del sole, im-
piegando casi sedici ore di (piasi incessante conibatti-
uiciitn. per percorrere uno spazio di circa 12 miglia. In
tutto questo cinieuto la loco intrepidezza . non si smentì
che una sola volta . per la deiuoralizzazione provocata
in (lue battaglioni dalla vergognosa codardia del ge-
nerale .
Nunziaute spingeva innanzi le sue colonne . tenendosi

alla coda. in mezzo ai bagagli : e procedeva oltre . non
a cavallo ala in carrozza chiusa . solamente quando sa-
peva i passi superati, ed il pericolo lontano . Tu tal modo
arrivò sino a presso il 1'occte delle GraYìe, dove -la
natura del luogo permettendo a Stacco di spiegare nello
stesso punto tutta la stia gente - incominciò lui fuoco
così vivo. clic i borboniaui vi furono arrestati più lun-

i
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gamente che altrove. 1l generale Niinziante, a qualche
distanza, lusingavasi di starle in luogo sicuro. quando
venne scosso dal rumore di una scarica di moschetti .
le cui palle crivellarono la sua carrozza.

Erano circa venti militi di Sanlbiase . tra citi G.11 .-N 31.-
Ni-Cola Sposato-Francesco Mazza- Francesco Paladino-
Leopoldo Funari eGiovanniNicotera I ) -Si erano essi di-
staccati espressamente dal grosso della gente e rimpiat-
tati nelle macchie della sovrastante collina, onde aspet-
tare il passaggio del condottiere nemico, che procedeva
in carrozza. G. M ., pii) provetto degli altri, prevedendo
quello che accadde, aveva prevenuto lilla parte (lei suoi
compagni di riserbarsi ; perché non ucciso Nunziante
nella carrozza alla prima scarica, ne sarebbe certamente
uscito. Invece fecero tutti fuoco sinnlltaneamente, sic-
ché Nunziante. saltato fuori coli altri tre uffiziali . s i
precipitai a sinistra della strada, in mezzo ai cespugli .
attraverso i quali raggiunse l'ultimo battaglione che
era alla coda della colonna . Qaivi arrivato collo spa-
vento nel)' anima, strappi) e gittò per terra le ricche
spallette nonché i'l cappello gallonato, e, coverto di un
semplice berretto da soldato, da ilnel punto in poi pro-
cediti sempre a piedi, confuso in mezzo alle sue truppe .

Questo spettacolo scoraggi talmente i soldati di quel-
l'ultimo battaglione, clie credendosi cinti ed attaccati
da forze imponenti, si sbandarono completamente, tra-
scinando coli loro anche l'altro battaglione, che stava
alla scorta dei bagagli . La maggior parte di tali sol-

ili GIov .fssf NIe0TERA da Sambisse, figlio della sorella di B . 1111180-
limo, associato in freschissima età fra i Figlieoli della Oioro .re Italia,
dopo la caduta della insurrezione, emigri, anche col Governo Provvi-
sorio .

Ammesso al servizio della Repubblica Romana col grado di l uogo-
tenente. s i distinse dapprima specialmente a Paleetrina, e . passato po-
scia a far parte del battaglione Manara, riportò nna grave ferita al
braccio, nella sanguinosa giornata dei 5 giugno, fuori la Porta San
Pancrazio .

Alla caduta della Repubblica . dovette anch'egli abbandonare Roma,
e prendere la via dell'esilio .
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dati ritornarono al Pizzo, alcuni per la strada, conso-
lare, altri costeggiando la spiaggia del mare . protetti
dal con rione delle navi :t vapore: ma molti altri, smar-
riti nelle campagne e temendo di cadere nelle mani
dei calabresi, si rimpiattarono ,lei boschi ; donde. tor-
inentati dalla fante . sbucavano per qualche istanté per
raccogliere nei campi vicini delle spighe, che stritola-
vano nelle loro gamelle. Essendo peri) questo alimento
insufficiente a sostenerli • furono trovati nei giorni se-
gitenti morti d'inedia . Tanto scompiglio, avvertito dai
calabresi appostati al l'unte della Grazia, fece accor-
rere una parte di essi sulla coda. della colonna nemica:
)mici . trovando i bagagli abbandonati, si diedero a sac-
<•beggiarli : ed era bello l'osservare come . rompendo le
valige degli uffiziali e scorgendovi delle spallette e
delle ciarpe militari . Re ne adornassero come a ma-
srherata .

Se lo stesso timor panico noi : si comunica al resto
dei borboniani . provocando lo sbandamento generale,
!'n merito (lei comandanti degli altri corpi: i quali anzi,
incoraggiando i rispettivi soldati . nonostante il fuoco
micidiale di Stocco, superarono anche questo difficile
passo e procederono oltre il

-1) Nella resistenza opposta al Ponte dalle Grazie merita specialemenzione GCnL!ELite NiCOTESA, da Nicastro . Appartenente già alla
Setta dei Figliuoli della Gino-mie Italto, eraei egli mostrato precedente-
mente animato da zelo infaticabile per promuovere la santa causa, nl'
risparmiò mai compromiesioni e sacrifizi personali e pecuniari . Arri-
vato il momento di combattere, ed acclamato dalle milizie comandante
gli un corpo, rifiutò modestamente il grado : ed abbandonato del pari
l'nffzio importante, elce occupava, di ricevitore distrettuale, prese il
(nelle e si trasferìì al campo da semplice volontario. Nel giorno 27
peri. accettò le funzioni di comandante, affine di contentare i desideri
Ai Stocco, che, in quella occasione solenne, aveva bisogno di affidare
la direzione dei drappelli a capi devoti e sicuri . Guglielmo, in quella
giornata, e come individnoe come comandante, di' grandi prove di bra-
vura e d'intelligenza . Adesso nell' esilio @conta la pena del suo apec-
'hiato patriottismo, essendo stati i @noi beni colpiti di c onfisca . in con-
seguenza della condanna a morte in contumacia, lanciatagli dal tribunali
borboniani.
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Gli arnesi del generale Nuuziante, raccolti per terra :
la sua carrozza, rimasta in mezzo allo stradale, per es-
sere ,,tate uccise dalla scarica dei calabresi le nulle che
la tiravano: il suo stesso cavallo, vagante pei campi e
condotto al Pizzo da quei della retroguardia, che lo
raccolsero: furono tutti motivi della voce, che allora si
sparse, sulla morte del condottiere borboniano .

Gli atti di crudeltìt commessi od autorizzati da un
tal condottiere, nella giornata (lei 27 giugno e nelle
consecutive, sono propri solamente di un uomo, che si
spoglia delle, insegne del suo grado. per non essere ri-
conosciuto nel combattimento .

11 generale Nunziante, irritato della resistenza cine
incontrava ad cgni passo . e non potendo infierire contro
gli armati, sfogava la sua vendetta contro gli innocenti .
gli inermi, i morti . Poco dopo 1' Angitola . incontrava
due fanciulli da 10 a 12 anni, un fratello ed una sorella,
che stavano a guardia di pochi porci pascolanti . e bar-
bramente li trucidava. Più appresso bruciava vivo, su
di una bica di lino. un infelice campagnuolo, che in-
fermo vi stava sdraiato . riscaldandosi ai raggi del sole .
Recideva le teste ai pochi generosi caduti combattendo .
e, come onorevoli trofei, le faceva portare in cima alle
baionette. onde incutere spavento agli insorti . Jla nulla
eguaglia l' orrore dello scempio consumato al Fondaco
di Bel ilacgnir . Era questa un' osteria di campagna sulla .
strada consolare, tenuta da una povera donna . Arriva-
tivi i borboniani, la invasero, e dopo di aver consumato
tutto quanto vi si conteneva di commestibili, ne usci-
vano senza, pagare. La malaccorta e sventurata ostessa,
credendo che avesse a fare veramente con amici e di
fensori della religione - della famiglia - della pro-
prietà -, si rivolgeva agli viziali per farsi dare la
giusta mercede . In risposta era spogliata interamente
delle sue vesti, e spaccata a colpi di scure dalla testa
al pube ; le sanguinose metti s' inchiodavano sui due
battenti clell' uscio della casa .

La. I?irolrrzione del L?48 nelle C'alrrbrie

	

i . ;

Spettacolo osceno e miserando ai passanti
Questi atti scellerati accrescevano, invece di dimi-

nuire, la resistenza : una i calabresi la sostennero seni-
pre colla virtù propria della santitil del diritto chi
difendevano . Avendo essi fatti prigionieri i musicanti
di uno dei battaulioni sbandati, li condussero sani e

salvi a N icastro, dove furono sempre religiosamente
rispettati, alloggiati e nutriti .

0 voi clic declamate tanto contro i rivoluzionari, pa-
trocinando per dispotisulo. considerate i due partiti alle
prese in Calabria, e dite ila qual lato erario la giusti-
zia e la morale !
Nel fatto dell'Angitola il generale Niniziante ebbe

oltre 600 uouur :i fuori combattimento . tra morti e fe-
riti . I bollettini ufficiali . pubblicati allora dalla stessa,
stampa borbonica• ne avvisavano 400. Ilei calabresi n'ni
perirono che otto o dieci individui . tra cui il Ricevi-
tore Generale Morelli, Giuseppe llazzei, ed il giovane
Federico De Nobili 1 • Nè si creda questa una delle
solite esagerazioni dettate dalla millanteria . La natura
dei luoghi, come ho detto di sopra, permetteva di re-
sistete e di ferire quasi al sicuro . 1, ciò è tanto vere .
che coloro i duali soggiacquero . perirono per effetto
d'ira disperata, per eccesso d'imprudenza, o per fata-
lità .

Gli atti inumani di Nnnnziante avevano eccitato tanto
.degno negli insorti • clic tre o quattro di essi - di cui
son dolente di non poter registrare i nomi - accecati
dal furore, gittavauo via i fucili, ed inlbranditi i pu-
gnali, si scagliavano contro i borboniani ; sicché dopo
di averne immolato uno o due, cadevano anche essi
perforati dalle baionette nemiche, e le loro teste al-
lora venivano recise e portate in trionfo . Giuseppe

jli [ ota di Saverio Muusorrno] . Furono anche uccisi dalle soldatesche
borboniche : Andrea De Summa, Giuseppe De Fazio, Giovan Battista
Alessio, Antonio Scaramnzzino, Ferdinando Miscimarra, Felice Salta-
lamacchia e due siciliani, di cui son rimasti ignoti i nomi .

d :
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iiiazzei, dotato di un sangue freddo a tutta prova e ri-
soluto di non cedere più terreno, restò saldo uell' ul-
timo punto su cui mori, e cadeva sotto le baionettte regie,
scaricando l'ultima fucilata. Ai suoi piedi furono tro-
vate 22 suiozzicature di cartucce . I soldati del Borbone
insultarono il di lui cadavere, sfregiandone il viso . Il
Ricevitore Morelli . noti potendosi servire del cavallo
attraverso quelle folte boscaglie, ne discese per cani-
minare a piedi : ira, miope com'era, e disadatto a quel
genere (li esercizi . s i smarrì tra le macchie e, raggiunto
dai horboniani . f'u messo a morte .

Sul tramontar del sole, arrivato alla pialla di Maida,
il generale \unziante si trovò tanto stremato di forze
- e per le perdite sofferte e per lo sbandamento (li
due battaglioni-elio, riconosciuta l'impossibilità di su-
perare i passi ancor pilo difficili del Jalderaro e del
fiume Lagnato . nonché le tortuose ed erte vette (li Ti-
riolo : anzi, temendo di essere attaccato dai Calabresi,
ridotti sulle alture di S . Pietro di Maida : dopo di a-
ver (lato poche ore di riposo alle sue genti esinanite,
all'apparir del giorno seguente si pose in piena riti-
rata. risoluto di iniharcarsi per Napoli, dopo (li aver
lasciato in Calabria un ultimo esempio meniorando
delle atrocità borboniche .
i+ià coi simile intendimento egli il giorno 27 aveva

abbandonato al saccheggio ed all'eccidio Filadelfia, oc-
cupata (la un battaglione di cacciatori, dopo la par-
tenza di Grifl-o. Al sentire l'avvicinamento (lei regii, il
clero di quella terra, col sacramento in testa, erasi
mosso ad incontrarli per riceverli amichevolmente . 1
horboniani, non appena scorgevano da lontano la re-
ligiosa processione, le facevano fuoco addosso ; e pene-
trati nell'abitato, mettevano tutto a ruba, (1) e fucila-

1) (Nota di Saverio Jfusolinoi Fra le ragguardevoli famiglie di Fi-
ladelfia, che subirono violenze e saccheggio, va ricordata quella del
marchese Carmelo Stillitaat.

.1 militi del Borbone, dopo derubata la sua casa, lo ferirono, lo tra-

#1
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vano senza motivo né resistenza molti pacifici cittadini,
fra cui un magistrato reale, il Uiudice Serrao. ed un
suo germano, nipoti dell'illustre Monsignor Serrao ve-
scovo di Potenza, che nel 1799 cadeva sotto il pugnale
di altri sicarii borbonici . Si volle così punire quel
paese dell'involontaria . anzi necessaria colpa (li essere
servito di campo agli insorti .

Eguale trattamento s' ebbe il Pizzo . nel giorno 29.
Ma. per questa città . non esisteva neppure l'ombra del
pretesto addotte per Filadelfia . La popolazione del
Pizzo, invece, aveva accolto Nunziante con manifesta-
zioni di simpatia e di gioia : e, come fedeli,inla alla
Dinastia dei Borboni . era ben lontana dall'aspettarsi
una simile ricompensa .

Non pertanto. nel (li lei sacco perirono molti indi .
vidui. fra tomini. donne e fanciulli, sacrificati per sola
li bidine di sangue : né vi f'ti casa onorevole . la quale
v ('risse risparmiata dalla selvaggia soldatesca (11

Più lnanolnessui di tutte fra la famiglia . Musolino .
I bnrbmliani, noi potendo disfare prontamente. nè a
colpi di ascia, ni' per olezzo del fuoco. i l ferrato por-
t une del di lei palazzo . ricorsero al cannone . E di fatto
«alla prospiciente piazza tirarono una cannonata con-
tro le mura della casa. Invasi dopo gli appartanmenti-
non contenti di averli completamente svaligiato, e di
aver devastato quanto non poteva essere portato via-
misero barbara.niente a morte Domenico e Saverio Mu-
solino Avvocato. padre il primo, e l'altro fratello pri-

duasero legato a Pizzo. dove egli rinsei a salvarsi . Anche nel suo pa-
lazzo di Pizzo furono usate nuove violenze dalla selvaggia soldatesca .

(1) Gota di Sncerio M,isolino ; . Tra le onorevoli famiglie di Pizzo, che
pili soffersero saccheggio e insieme persecuzioni personali, merita men-
zione quella del car. Giornn Datbsta Romei .

Nel 29 giugno la casa del Romei fa gravemente saccheggiata . Ri-
cercato dalla Polizia, dopo lunga latitanza, egli fu arrestato come
reo di Stato . Tradotto innanzi la Corte Criminale, si ebbe, in luogo della
condanna di morte • la pena della relegazione, che espiò in Ventotene
p Ponza, e poscla nell'Isola d'Ischia .
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mogenito di Benedetto. Saverio fu ucciso da un colpo
di fucile. Domenico. ottuagenario venerando, cadente
a causa delle sue lunghe malattie-rispettato nella
provincia dagli uomini di tutti i partiti, per la dol-
cezza delle sue maniere, per la sua inesauribile bene
ficenza, per ogni sorta di nobili virtii-fu sgozzato a
pianta di baionetta sul suo seggiolone ; perchè, impo-
stogli d'indicare il luogo in cui erano nascosti i suoi
tesori, aveva risposto noli averne . ed essere stato giìt por-
tato ria tatto quello che la1 srra casa r'rrcelrirrder'a .

Si faceva così egualmente fascio degli amici come
dei nemici. s'incrudeliva contro gli insorti, colpe con-
tro i sommessi cittadini ; e. non potendosi avere in
alano i capi drll • insurrezione, che in campo facevano
una guerra leale. s'imuiolavano codardamente i loro pa-
renti • rimasti tranquilli ed inoffensivi nelle città (1) .

Ili Nel corso di un mezzo secolo, due volte il sangue dei Musolino
fn versato dai Borboniani, e due volte vennero saccheggiate e deva-
state le loro proprietà : nel 1799 dal cardinale Ruffo : nel 1.419 dal ge-
nerale Ferdinando Nnnziante .

Nel 1799 la famiglia Musolino era composta dei due fratelli Bene-
detto l- e Domenico 1^, i quali, allora assai giovani, si trovavano in
Napoli, all'epoca dell'invasione del generale Cbampionnet . Istituita la
Repubblica Partenopea, Benedetto si trasferi immediatamente al Pizzo,
e per opera sua questa città, essenzialmente dinastica, fn una delle
prime in Calabria ad inalzare l'albero della libertà . Avvenuta però
poco dopo la crociata cardinalizia, il popolacelo del Pizzo invase il pa-
lazzo Musolino ; lo bruciò, dopo di averlo completamente saccheggiato,
e dopo di aver coperto di stilettate Benedetti, il quale-precipitato da un
balcone - fu lasciato per morto, in mezzo alla strada pubblica . A notte
buia, i domestici e familiari della casa raccolsero il corpo del loro pa-
drone, per dargli sepoltura . Ma arrivati in chiesa ed accortisi che re-
spirava ancora, lo trsfn;arono in luogo sicuro . spargendo in città la
voce che era stato seppellito t'arato segretamente delle sue ferite, e
dopo qualche tempo messo in grado di agire, emigrò dal Regno, in citi
la reazione era dappertutto trionfate .

Domenico, rimasto in Napoli, s'incorpori) nella legione repubbli-
cana del gentiluomini calabresi sfuggiti al furore delle orde del Ruffu ,
e combattendo in essa, riportò ferita al Ponte della Maddalena . Caduta
la Repubblica, emigrò anch'egli .

I due fratelli rimpatriarono nel 1906 ed accompagnarono in Cala-
bria il maresciallo Massena : il quale, essendo stato loro ospite nel
Pizzo, chiese loro la lista del loro nemici . In quei tempi era questa
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1{itornato tiunziante al Pizzo, i Calabresi avrebbero
potuto riprendere interamente le antiche posizioni

del- senza timore di essere molestati per lungo
enipo .
Il generale borboniauo Brasi ritirato per riulbarcarsi

e, sebbene sospendesse l'esecuzione di uu tale divisa-
niento-come si dirà tra poco-pure non era in grado
di ritentare quei passi colla gente che comandava . La
lezione ricevuta aveva prodotto mia impressione troppo
profonda nell'animo anche degli u fiziali : elle, comun-
que nel giorno 27 si conducessero intrepidamente,
non pertanto. spettatori per la prima volta di quello
strano genere di combattere • avevano francamente di-
chiarato al loro generale che . pronti sempre a dare la
vita in aperta campagna, essi non intendevano impe-
guarsi di nuovo contro un lienlico invisibile, sotto i cui
colpi bisognava cadere, senza avere neppure laa soddi-
sfazione di rispondere . Penetrata nella truppa la de-
moralizzazione . Nunziante. egli stesso neppure dei più
animosi. non poteva operare qualche cosa di positivo elce
roll' arrivo di nuovi corpi e di forze assai pili inipo-
liellti .

Sventura.tauiente peri lo scempio inaudito del Pizzo

una domanda elle equivaleva ad una sentenza di morte : giacché i ne-
mici dei Musolino erano nemici anche della nuova dominazione fran-
'-ese . I due germani . ringraziando il Maresciallo della protezione che
concedeva loro, risposero che perdonavano tutti, perché avevano tutto
dimenticato. Benedetto mori di mal di gotta nel 1419, in età di 45 anni .
Domenico, fratello minore, gli sopravvisse a lungo, per essere vilmente
assassinato nel 1445 .

Era cosa notoria a tutti che i Musolino rimasti tranquilli nel
Pizzo, non avevano preso alcuna parte ni' diretta . né Indiretta nella
insurrezione, quantunque altri membri della stessa famiglia vi fìgnras-
sero in primo grado . Sicché, volendosi concedere tutte le possibili scuse,
e supporre che i primi potessero avere delle segrete corrispondenze coi
secondi, avrebbero potuto quelli essere arrestati, giudicati e puniti al
termini di legge, e non massacrati arbitrariamente : né In tutti i essi
giammai una intera città, che lo stesso governo borbonico riteneva e
ritiene per •fedelissisur, fatta responsabile del delitto problematico di
una sola famiglia, o di poche famiglie a quella aderenti .
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P di Filadelfia - invece (li incitare gli animi alla rap-
presaglia-atterri, pietrificò completamente i capi della
provincia di Catanzaro : sicché questi, lungi d'incalzare
un nemico sconfitto e fuggente, lo lasciarono ritirare tran-
quillamente . Lo stesso animoso Stocco . temendo per li
sua patria eguale sorte, si ridusse a Nicastro con le sue
genti, le quali, ingrossate da quei ch'erano stati abban-
donati da Griffo. ascendevano a 1500 uomini : risoluto .
i' vero, di difendersi sino agli estremi se fosse stato attac-
cato, ma determinato del pari ad astenersi (la ulteriori
ostilitii se noti provocato. Altri 500 uomini, appartenenti
al distretto di Catanzaro. si riunirono in Tiriolo, conte si
i' accennato, aspettando gli ordini di chi volesse darli :
giacche, dopo il combattimento dell'Angitola, il Comi-
tato della provincia si disciolse : e salvo Eugenio De Riso
e Rocco Susanna . gli altri si allontanarono, lasciando
la provincia senza governo . E pure, in mezzo a tanta
dissoluzione . non il menonio delitto . non il menomo
abuso si consumò fia le popolazioni .'alahresi .

Che si pretende di più quando i militi, abbandonati
dai loro condottieri, restano fedeli alla bandiera : quando
le popolazioni . senza. goveriro. dnuno tanta prova di or-
dine e di nmoderazione ? In quell' occasione Eugenio De
Riso e Rocco Susanna si trasferirono a Nicastro, ten-
tando tutti i mezzi di persuasione per indurre Stocco
a concentrarsi in Tiriolo . Stocco - ritenendo che ciò non
facevasi per la ferma idea di voler continuare la lotta .
sua per garentire Catanzaro dagli attacchi di Nunziante,
il quale si temeva che avanzasse, e trovandola indifesa .
potesse trattarla come avea trattato il Pizzo -si mostrò
sordo a qualunque insistenza . Quando la quistione si
restringeva negli angusti contini della municipalitil,
come i Catanzaresi poteano pretendere che i Nicastresi
abbandonassero la loro città per coprir Catanzaro?
In tal modo Nunziante, non essendosi visto attaccare

immediatamente, come temeva dapprima, anzi istruito
delle disposizioni passive dei Nicastresi -che costi-
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tuivano tutto il nerbo della insurrezione nella provin-
(,-ia- riprese animo; e, sospesa la risoluzione d'imbar-
carsi per Napoli, fece domanda anzi per nuovi rinforzi .
oudo essere preparato agli eventi 1 1 ' .

i1) Si è detto da taluni che in Calabria i repubblicani furono la
causa della rovina generale . So con ciò si intende estendere la propo-
sizione anche a Catanzaro, non solo si ha un grandissimo torto, ma si
mostra di non sentire rimorsi di coscienza .

Nella provincia di Catanzaro il potere e la direzione del movimento
furono sempre ed esclusivamente nelle mani di uomini che si dicevano
costituzionali . sicché se si cadde, la colpa è tutta loro .

Nel 1938 l'agitazione dalle Alpi al Lilibeo fu nazionale, e non mu-
nicipale . Il problema italiano non potea essere sciolto che dalla de-
mocrazia. E, supposto che si fosse trattato di riforme provinciali, an-
che nel Regno di Napoli la repubblica sola potea assicurare un dure-
vole progresso ; giacché, con un re quale era ed b il Borbone, non si
doveva mai discendere sii alcun patto . Il movimento del '48 non fu
compreso . In tutte le provincie della penisola il potere cadde nelle mani
di nomini, i quali - senza parlare di quelli che furono di aperta mala
fede - tutti non avevano idee fisse, non sistema, non scopo, non sa-
pendo né donde bisognava partire, ne dove si doveva arrivare . Questi
nomini, inferiori di troppo alla grandezza della missione, credevano
trattarsi d'impresa facile . Al primo imbarazzo, al primo rovescio, cad-
dero confusi ed annientati . Confessiamo una volta sinceramente le no-
stre colpe, perché così mostreremo almeno di esserci ingannati in buona
fede . Diversamente, scusandoci pertinacemente, daremo giusto motivo
agli assolutisti di dire che non solo fummo incapaci, ma ben anche
perfidi .
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